


ALBERTO PELISSERO 

RICERCHE IN MARGINE ALLO SIVASVARODA Y A. 

IL TESTO 

Lo Sìl'ilSYilrodaya (SSv) appartiene di pieno diritto alla le!teratura aga­
Illica quanto al suo aspetto: consiste infatti in un dialogo che Sivi! intrattie­
ne COn la sua consorte Panati per illuminarla su alcuni insegnamenti speci­
fici riguardanti tecniche di divinazione. Non è quindi (nlmeno dal punto eli 
vista della tradizione) attribuibile ad autore umano, ma sgorga dalla bocca 
stessa della divinità. Coerentemente non viene perciò neppure l1lenzion~lto 
(nelle edizioni almeno che ci sono state disponibili) il nome del diaschc\u­
ste che l' ha trascritto. 

IL TITOLO 

II titolo si può rendere (in maniera piuttosto estesa) «La buona fortuna 
risu}tante fudaya) dal passaggio dell'aria <lttraverso le narici CHi/Fa) secon­
do Siva (Sìl'a»>, 

Udaya è termine che indica il sorgere, il divenir visibile, l'apparire di 
qualcosa, e quindi «sviluppo, produzione», l1Ia anche «conclusione, risulta­
to, conseguenza», In fonetica indicherà quindi un suono susseguente. Ma ha 
il senso anche di «sollevarsi, raggiungere il proprio scopo, elevarsi», v<llore 
che sta alla base del nome del movimento gandhiano propllgnato da Vinoba 
Bhave (si:lrI'odayal e quindi indica «successo, prosperitÙ. buona fortuna, 
profitto, entrate, interessi». Per estensione significa infine «oriente», in 
quanto direzione del sorgere del sole. La resa con «buona fortuna risultante 

ABBREVIAZIONI: A = Astadhyayi. AP = Annapurnorani~ad. es = Caraka ... alllhilil, Dh 
Dhyanabindupani~ad. es = GhcrandasalllililU, HYP = Hathayog;lpradfpika, MBh = 

Mahabharata, MBh~ = Mahabhflsya. RU = RlidrabaiITbalopani.sad, SS\ = Si\'aH<lroclav<l. TB 
= Tejobindupanisad, YCO = YogacuclalllanYlIpanisad, YH = Yogin'hrdayalll, YK 
Yogakllndalin)'upmmad. 'l'T = Yogatall\·opani",d. 
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da» cerca di coniugare i due valori principali (<<sorgere» ed «elevarsi»). 
Udaya figura come termine finale di composto ncl titolo dì due poemi alle­
gorico-filosofici. il Prabodhacandrodaya di Kf~~amisra e il SaiJkalpasITryo­
daya di Venka\anatha. 

Svara deriva dalla radice sV! che vale «risuonare, emettere suono» 
(connessa con il gr. surinx, lat. susurrus, ted. schwirren, ingl. swarm), e in­
dica quindi anzitutto «suono, rumore, voce». Quest'ultimo senso è quello in 
cui il termine è adoperato in es V.I.3, 15 S., 25 S., ave tra i segni di morte 
che il medico deve investigare è menzionata]' alterazione della voce (sva­

ra). Il termine indica anche l'accento (specie come termine generico ab­
bracciante i tre tipi dell'accento musicale vedico), e prende il significato 
tecnico di «nota musicale» (la scala indiana contando sette note, svara pas­
sa a designare il nome simbolico del numero sette). In fonetica il valore 
specifico del termine è «vocale», dal grammatico Patafijali ricostruito con 
la paretimologia *snJyarp rajate «è autonomo», dacché indica esattamente 
la classe di suoni che possono essere pronunciati da soli, mentre consonanti 
e semivocali hanno bisogno di appoggiarsi ad essilo 

Il significato tecnico che però più direttamente ci concerne è quello di 
«aria respirata attraverso le narici», ave sono messi in rilievo entrambi gli 
aspetti del suono prodotto da tale passaggio e del coacervo di sensazioni 
che esso ingenera: attrito, calore o frescura (nelle due fasi espiratoria ed in­

spiratoria), velocità di transito, ecc. 

LE FONTI MANOSCRITTE 

Secondo Aufrecht esistono due manoscritti recanti il titolo di Sivasva­
rodaya, l'uno conservato a Ulwar2 , ]' altro nella zona di Bomb ay3. 

Il genere letterario dei trattati di clivinazione, cui il nostro testo appar­

l. Si veda Patanjali, MBh~ ad Panini, A I. 11.29 sg. = 1.206 dell'ed. dI Kielhorn, 
Mahabha.~ya. Bombay, 189211909. cii. in S.W. ALLEN. Phonetics in Ancient India, (London 
Or. Ser. I) London. 1953, 1965. p. 29. n. 7. - Per una valutazione parallela si rimanda a YH 
1.14. con la citazione contenuta nella dipika di Amrtananda ad. loe, ove la classe delle vocali 
(simboleggiata da akara) è posta in parallelo con l'aspetto di Siva come prakasa, quella delle 
consonanti (simboleggiata da hakara) con l'a,petto di vimarsa. - A. Daniélou (Le Shiva 
Svarodaya. Milano. 1982. p. 17 sg.) fornisce la paretimologia *svayam ramale «ce qui prend 

délice en soi-méme». 
2. THEODOR AUfRECHT, Ca/IJ/ogus Cala/ogomm. An Alphabetical Register or Sanskrit 

Works and Autho[S by. .. , 3 pts .. pt. I & Il Lcipzig, 1891 & 1896, pl. 111 Leipzig. 1903; pt. Il, 
p. 230a = PETER PETERSOr\. Catalogue or the Sanskrit MSS in the Library or His Highness the 
Maharaja ol' Ulwar by... , Bombay, 1892. n. 2404. 

3. ACFRECHT, op. cit., pt. III, p. 135b = PETER PETERSON. A SJxth Report or 
Operatiom in Search or Sanskrit MSS in the Bombay Circle. ApriI 1895-March 1898. 
BOlllnay. 1899. n. 521. 
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tiene, occupa una posIzione non marginale accanto ad altri quattro gruppi, 
accomunati dalla caratteristica cii contenere nel titolo il termine svara aclo­
perato però con valenze e significati diversi per ciascuno cii essi. Così vi sa­
ranno trattati che si occupano del]' accento veclico e più in generale di que­
stioni grammaticali o fonetiche, altri che hanno per argomento la mus ica, o­
pere di contenuto medico ecl astrologico4. Si noti che negli ultimi clue casi 
si verifica spesso una sovrapposizione con le caratteristiche proprie dei te­
sti divinatori, dacché il legame tra mantica e prognosi terapeutica cla un la­
to, astrologia clall'altro è a%ai stretto in molte civiltà antiche. 

Vi sono alcune denominazioni generiche che individuano le opere di 
mantica. La più corretta è probabilmente Svarasastra5, ma sono attestate an­

6
che Svarodaya , Samarasara7 e Pavatlav~iayas. Né mancano titoli di trattati 
specifici spesso correclati clelI'indicazione delI'autore. Ad es. uno Svarodaya 
farebbe parte ciel Rudrayamalatantra9 , così come un SamanJvljaya IO. 

4. Bastino pochi esempi. AI primo gruppo apparterranno ad es. le seguenti opere: 
Svarapaflcasat. Svaraparibha~a :llias Samalaksana, Svaraprakriya. Sl'aramaiijan, Sl'aralak?al}a, 
5 vara vigraha.'iiksabha5ya, Svaral'aidika, Svara.~ik~a, Svarasamana, Svara"iddhantakaumudi, 
5 varasiddhantacandrika, Svarasiddhantamafljari, Svarasubodh inT. S varJJikusa alias 
S.'aranirnaya, Svaravadhana (AUFRECHT, op. cit., pt. I. p. 750a/75Ia); al secondo: 
Svaraprastara. SvaramelakaIanidhi, Svarasamuccaya (AUFREC"HT. op. cit., pt. I, p. 750b); al ter­
zo: Svaravldhi. Svarasvarup:l (!\UFRECHT. op. cit .. pt. I. p. 750bI75Ia); al quano: 
S.'arapancasikZi di Misra Nandarama. Sl'arapra.'ina, Svare.'ivara (AUFRECHT, op. cit., pt. Il, p. 
180b, pt. III, p. 155a), nonché Tatkalendupra.'ina.,-varodaya (ibid., pl. I, p. 215b). 

5. «The generai name of works containing a prognostication 01' future evenls. especiaIly
 
in warfare, these being ascertained by regulated breathings through the nose. stellar combina­

tÌons. peculiar arrangements al' the alphabet in rnystic circles, and similar sage means»
 
(AUFRECHT, op. cit.. pl. I, p. 750b). Il termine è citato nell'autocommento (MaltançJavaIlabhii)
 
composto nel 1573 da Narayana Bhat!a (figlio di Ananta) alla propria opera Muhfirtamarcal}da
 
(del 1572; si veda AUFRECHT, ibid., pt. I, p. 453a, 463b). Si ricorda infine che svara§astra è ter­

mine che indica anche (giusta i diversi significati del vocabolo) tra((atl dI scienza fonetica,
 
musicale, medica, astrologica. 

6. «(a((ributed to Vyasa and Siva) ... Some of these treatises differ no doubt from each 
other» (AUFRECHT, op. cii.. pt. I. p. 75Ia). Il termine è citato nel Sa,!lskarakaustubha di 
Raghunandana (secondo AUFREcm. ibid.. pt. I, p. 483a/b, 681 b), nella Muhiinacintamaritika e 
nella Priil}ato,lil}i (opera d'insieme sul ritualismo tantrico, compilala da Ramalo~ana Sarman 
nel 1821, su cui si veda AurREcHT. ibid., pl. /, p. 36Ib). Esiste anche un commentario di Bava 
Sastrin, lo Svarodaya"ivaral}a (cit. in AUf'RECHT. ibid.. pl. " p. 75/a). 

7. «Prognostics derived from mystic circles. particular stellar conjunctions, the turn al' 
the breath. the flight of birds and such like, of succcss or defeat in warfarc etc... This t~pic is 
generally c1assed with the Jyoti~a» (= astrologia; AUf'RECHT. op. ciI., pt. I, p. 697a). E nota 
una lista di commentatori (ciI{. ibid.): Ramacandra. Bharata, Oamodara, Dik~itasa'T'vatsara, 
Ramadatta, Ramasarikara; nonché il titolo di un commento: Karallalamkrti di Vi~{halamisra. 

8. «various tantric treatises» (AUFRECHT. op. ciI.. pt. I. p. 33Ia). Si dà notizia di un'epi­
tome: Laghupavanavijaya (AUFRECHT, ibid.). 

9. AUFRECHT, op. cit.. pt. /I, p. 125b, 180b.
 
IO.Ibid., pt. J. p. 697a.
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La consultazione di un'edizione a stampa dell"iigama in discorso ha da­
to tuttavia esito negativo al riguardo. Vi si rinviene invece una sezione inti­
tolata Pancas varamahayoga I I , che si occupa però soprattutto della glorifica­
zione di bijamantra dedicati a divinità femminili (oltreché di tecniche di 
meditazione di vario tipo su base fisiologica) e non ha a che vedere con 
un'attitudine divinatoria. Si può presumere che la famiglia di manoscritti su 
cui si basa l'edizione di Varanasi del Rudrayamala non comprenda quelli 
presi in considerazione da Aufrecht e dalle sue fonti (P. Peterson e F. 
Kielhorn). 

EDIZIONI E TRADUZIONI 

Le edizioni e traduzioni del testo su cui si basa il presente lavoro sono 
quattro, tutte prive di indicazioni precise sulle fonti manoscritte. 

Ram Kumar Rai, Shiva Svarodaya, Texl wilh English Translation by... , 
Prachya Prakashan, Tantra Granthamala No. I, Varanasi, 1980 12 , contiene 
un'introduzione che sostanzialmente riassume e schematizza il contenuto 
dell'opera, più il testo, generalmente corretto (trascurando frequenti refusi 
e improprietà nel saqldhi), e la traduzione, che spesso si riduce a una para­
frasi, badando più alla chiarezza di esposizione che alla fedeltà al dettato o­
riginale. 

II. Rudrayiimaiam (Ultaratantram). Salllpurnananda Samskrta Visvavidyalaya. ed. 
Bhagjratha Prasada Tnpathi Vagisasastri. Varanasi. 1980. p. 337 sgg. - Altre opere che rien­
trano in quest'ambito sono: Narapatijayac:uya alias SVJrodaya. composta da Narapati ad 
Anahilapattana nel 1176 (pubblicato a Bombal' nel 1956; frammcnti di tale testo: SakUllJ.<astra. 
Sriga/Jsakuna). con i seguenti commenti: Jayalaksmi dell' autore. MiIlìjari di Bhudhara. altri di 
Narahari (figlio di Narasimha) e Riimaniitha (Al'FRECH1. op. cit.. pt. 1. p. 277a/b); 
Narapatijayacaryasara Ubid.): due Narapati'·ijaya. l'uno anonimo. "altro di Padmakaradeva (i­
bid.); Yuddhajayopaya (ibid.. pl. I. p. 476b); 'r'uddhaiayapraUi.<a di Ouhkhabhaiìjana Ubid.); 
Yuddhajayarnava. cit. da Raghun'lndana in Jyotistallla e da Narapati (ihid.: secondo 
A.C.BuRNFIL, A C1a."itied Index IO the Sanshi/ MSS Ifl the Palacl' a/ Tan/ore. by.... London. 
1880. p. I 87b - cit. ibid. - farebbe parte di un manosnitto del!" Agfllpurana): due 
YuddhajaY0{silla. l'uno anonimo CO'llmentato da Mathuriiniilha Sukla e Ramadatta, l'altro ope­
ra di Gangarama (AIIRl'lIl'. op. c/c.. pt L p. 476b): SwnarasYra.saJigrahJ di Ramacandra con 
commenlo di Bharata Uhid.. pl. I. p. 697b): P;mlll;lI'ijaya.\\'arodaya (ibid., pt. III, p. 71a: cit.. as­
sieme a HYP e GS. come autoril;' in materia di .\iddhi e di riti d'incantamento quali va.<i).;arana 
ecc. in SWA~I' AKHI1ANA~,JI).\. Extrn-.,cnmry and Supcrcofl.'ciaus Experience. in HARltlAS 

BH,\TTACI{ARYY.\ (ed.). Thl' CLII/urai Hcritage ol'India. VoI. 1Il - The Phi1o.\ophies. Calcutta. II 
cd. re\'. & enlarged (indipcndenl \'olls.l. voI. III. 1953. p. 522): Pa,'anayogasangraha 
(AI 'FRI·Cln. op. cit.. pt I. p. 697'1 l. Uno (.Iij;/na)S,·arodaya ad opera di Caranadasa è citato in 
KARI H. POTlLR. Ellcyc/"pcdia or lndian Phi/osophics. \01. I - Bibliography. 
Oelhi/V.,ran."i/Pallla. MLBD. 1970. 1/ l'c\'. Ed. 19R3, p. 5,) I (= V RAC'I{·\ \' A'. K. KU'IKL',,":'" 
RAJ.\ cl al. (cdl!.l. NCII' Calnlo!!us Catalo!!urum. M'Idra,. I949-sgg .. vo!. VI. p. 3(8). 

12. Non ho avuto accco;so all·ed. di S. Vclcnkar (Bombal', 1979). con teslo e tI'. in ma­
ra/hi. 
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Alain Daniélou, Le Shiva-SI'arodaya, La naissance du Soulf7e de Vie ré­
velé par le dieu Shiva, Ancien Traité de Présages cl Prémonilions d'après le 
sauffle vital, lraduil du Sanskril par... , Milano, Archè, J982, fa seguire ad Una 
brevissima introduzione la sola traduzione, spesso inattendibile e fuorviante. 

Swami Muktibodhananda Saraswati (under the guidance of Swami 
Satyananda Saraswati), Swara Yoga, The Tanlric Science or Brain 
Brealhing, Including The OriginaI Sanskrit Texl or The Shiva Swarodaya 
wilh Translalion in Enghsh, Bihar School of Yoga, Munger (Bihar), 1st 
Australian ed. 1983, 1st Indian ed. 1984, divide il libro in quattro parti. La 
prima esamina le basi teoriche di quello che viene definito svarayoga, la se­
conda la pratica, indulgendo in entrambe le sezioni a ingenuità scientiste 
difficilmente condivisibili. È tuttavia di grande aiuto dacché opera una sor­
ta di glossa ed esemplificazione dell'intero trattato. La terza parte contiene 
il testo, meno Corretto di quello di Rai I '. nonché la traduzione che non è 
sempre fededegna ma neppure arbitraria come quella di Daniélou, e gene­
ralmente di poco inferiore a quella di Rai. La quarta parte è composta di un 
breve glossario cui segue una bibliografia eterogenea e non troppo accurata 
o precisa. 

:j Infine Camanlal Gautama, Brhal Sivasvarodaya (svara vijfiana sam­
bandhi sivaparvati samvada sarala !ika sahita), Sarpskfti Sarpsthan, Bareli, 

'fii 
il	 1984, segue fedelmente il testo di Rai (pur con frequenti refusi) e fornisce 

un commento hindi che perlopiù si riduce a una parafrasi. La seconda parte 
del libro (in hindI) è invece dedicata all'esposizione dello svara.<astra e pur 
avvalendosi di un congruo numero di citazioni upani~adiche non offre gran­

i ché di nuovo sull'argomento14.I 

13. Nella nostra traduzione italiana dello SSv. di prossima pubblicazione. si è adottato 
come base il testo di Rai. relegando in nota le vv.ll. di Muktibodhananda e Gautanla. salvo ra­
re eccezioni in cui o avviene il contrario o si tenta di emendare il testo _ ritenuto insoddisfa­
ceme secondo le edizioni disponibili - in via congetturale. 

14. Ecco l'elenco delle citazioni che è stato possibile rintracciare. preceduto dall'indica­
zione di pagina: pp. 118/J21 YT 85 sg., 8S'gg.. 9Jb/99. 101 sg. (tecniche di nledital.ione sui 
cinque tattl'a); p. 124 sg. YCO 22bl26a (caratteristiche dei dicci \'i/nJ); p. 141 Oh 16 (medita­
zione sul prana"a); p. 149 YCO 109 sg. (il risultato delle membra _ wign _dello YOgil): p. 151 
TB VI 58/61 e 6S (sul/'identità dì hrahman e atman); pp. 153 sgg. YCO 6b/iO (sui sei caha). 
14b/15a e 36b/39 (su kl1ly!alinT). 106 sgg. (tecniche per svegliare kundalinT): p. 152 sg. YK I I 
sg. (sul legame tra citta e pn/na); p. 155 sg. YT 19 sg. e 21b125 (tipi e stadi dello YO!!il; man~ 
tmyoga e layayoga); p. 160 AP l 50 (sul silmadhi): p. 161 TB 140 sg. (ostacoli all'attingimento 
del samadhi): p. 162 sg. Oh 59/65 (sulla recitazione spontanea de! mantra haf!1sa): p. 164 sg. 
AP IV 36, 38 sgg. e 43 sgg. (sul rapporto tra citta e prana); p. 1671! 72 RU I 6b120. li 1 sgg.. II 
5 sg.. li 8. Il <)b. " 10hl! 6. " I8a c 18c (sull'uso cultuale del rudraha). 
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IL CONTEN UTO 

Caratterist iche genera li 

Le caratteristiche generali della tecnica di divinazione su cui si basa il 
trattato sono le seguenti. 

Il fenomeno che consiste nel flusso alternato del respiro ora nell'una 
ora nell'altra narice (i periodi in cui esso fluisce in entrambe liberamente 
essendo molto limitati nell'arco della giornata, e costituendo semplicemen­
te il momento di transizione tra la narice libera che progressivamente si o­
struisce e quella ostruita che man mano si apre) è considerato indice (o, se­
condo una terminologia medica, sintomo) degli sviluppi della situazione in 
esame. La struttura così congegnata comprenderebbe solo la possibilità di 
una risposta binaria (sì/no, bene/male), a seconda se il respiro fluisca 
ne]]' una o nell' altra narice. Una terza possibilità è immediatamente offerta 
dal caso in cui entrambe le narici siano libere. Per introdurre ulteriore gio­
co nel sistema vengono inserite alcune varianti, la più importante delle qua­
li è rappresentata dall'entrata in gioco dei cinque principi di realtà (tilma): 
terrestre, acqueo, igneo, aereo e proprio dello spazio. È possibile determi­
nare con l'osservazione quale di questi principi sia dominante nel respiro 
che passa in una delle due narici. Viene attribuito un valore positivo o ne­
gativo nei riguardi di iniziative specifiche al respiro che passa in una narice 
con la predominanza di questo o quel tam'al'i. Più in generale nel caso di 
una risposta binaria (sì/no) non ulteriormente qualificata si considera di 
buon augurio il fatto che il consultante si accosti al divinante dallo stesso 
lato in cui per quest'ultimo è attivo lo svara, sfavorevole l'eventualità op­
posta. Viene individuato un duplice ordine nel ritmo di alternanza (del re­
spiro nelle narici e dei tattva nel respiro), l'uno circadiano, l'altro nell'am­
bito del mese. Il sistema così ottenuto presenta una vasta gamma di possibi­
lità e consente quindi di diversificare largamente le risposte, adeguandole 
ad ogni situazione specifica presa in esame. 

Tecniche ulteriori 

Tecniche ulteriori, in cui si prendono in esame segni di vario genere sul 
corpo del consultante, sono perlopiù limitate a sintomi di morte (ari~ra) e si pre­
sentano come comuni alla letteratura più propriamente medica 16 (CS ecc.). 

15. Un esame approfondito del valore lessicale di tattl'a peculiare allo 5Sv (a8similabilc. 
ma solo in parte. ai mahlibhtita del slir[1khyaJ sarà oggetto di uno studio successivo. 

16. Ma l'esame degli aris!a è già attestato almeno in MBh VI 94.12 (cd. Poona = VI 
98.17 ed. Bombay): un uomo destinato a morire vede iliIl i gli alberi come se fossero d'oro. Il 
parallelo con es verrà esaminalO in un prossimo articolo. 
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Scopo della pratica 

Quanto detto sin qui consente già di arguire che scopo della pratica è 
non solo individuare le possibilità di riuscita o Sconfitta di un'iniziativa 
specifica, quanto consentire la messa in opera di correttivi a condizioni ne­
gative e di corroboranti a condizioni favorevoli. Non si tratta di una sempli­
ce tecnica di divinazione in cui il futuro viene considerato ineluttabile. 
quanto di una valutazione probabilistica sull'esito degli eventi che cerca di 
mettere a disposizione dei metodi per modificarli a proprio favore. 

Consultante, divinante, intermediario 

Le figure che entrano in gioco nella pratica divinatoria sono, com'è so­
lito, due: il consultante (Prcchaka) ed il divinante (svarodayavid). A tratti 
sembra inserirsi un terzo personaggio, definito «messaggero» (duta), il qua­
le (anche sulla Scorta di esempi simili nella letteratura medica) pare possa 
essere individuato come un tipo di intermediario tra i due (agendo per conto 
del consultante che sia impossibilitato a presentarsi di persona all'esame 
del divinante). Le caratteristiche del dilta quindi vengono (con un processo 
di transfert) considerate legittimamente attribuibili alla situazione del pr ­
chaka. c 

In particolare in 5Sv 135 il termine «messaggero» (dilta) indica proba­
bilmente colui che si accosta all'individuo che pratica la divinazione trami­
te lo svara per conto di una terza figura che per qualche motivo non lo può 
interpellare di persona. Ovvero può trattarsi del diretto interessato, che di­
venta «messaggero» (pur senza saperlo) in quanto il responso che lo ri­
guarda è determinabile come positivo o negativo a seconda della direzione 
dalla quale egli provenga rispetto al tecnico dello svara.'iastra: qualora egli 
si avvicini dall'alto, da sinistra o da davanti se per quest'ultimo sia attivo 
lo svara a sinistra; e dal basso, da destra o da dietro se per lui sia attivo 
quello a destra la risposta sarà di buon augurio, negativa in caso contrario. 
O ancora può darsi il caso che il «messaggero» veicoli un responso che ri­
guarda non lui stesso ma il praticante della tecnica di divinazione. In assen­
za di ulteriori specificazioni restano aperte tutte queste possibilità di lettu­
ra, ed altre ancora che lo scrivente non ha saputo individuare. Tuttavia la 
lettura di dilta ((messaggero») come intermediario tra il consultante ed il 
divinante ha maggiori probabilità di essere quella giusta, specie se si tengo­
no in conto passi analoghi nella letteratura medica (ad es. CS, 
indriyasthana. XII. 9/24: 65/70) ave è presente la figura di un dilta. Questo 
personaggio si presenta a casa del medico per invitarlo a venire a visitare 
l'infermo che non possa lasciare, costretto dalla malattia. la propria dimora. 
II medico accorto riuscirà a capire se è il caso di accettare il malato come 
proprio paziente in base all'esame dei segni veicolati dal dfita: la somi­
glianza con la pratica divinatoria è sorprendente. 
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La pratica più usuale 

Il divinante ascolta il quesito del prcchaka ed esamina la propria situa­
zione quanto allo svara, per individuarvi segni favorevoli o contrari. Nel 
caso in cui si presenti un duta si considerano le caratteristiche esteriori di 
questo personaggio, ovvero si rapporta la direzione da cui egli proviene, o 
la sua posizione, all'analisi della collocazione lateralizzata dello svara del 
divinante, e del tipo di tattva in esso attivo. 

Nella quasi totalità dei casi quindi il divinante si limita a raffrontare il 
quesito con la situazione del proprio svara. La sua funzione è quindi di co­
noscitore di una tecnica di analisi ristretta alla propria persona. 

Casi particolari 

Ma vi sono casi in cui l'esame viene compiuto sullo svara del consul­
tante. In tale occasione si presume che il divinante interroghi il proprio pa­
trono per dedurne le condizioni di flusso respiratorio. Questo può essere 
considerato valido soprattutto nei casi in cui si voglia stabilire l'esito di 
una battaglia. In tale circostanza è poco probabile che lo svarodayavid si 
trovi sul campo, e sarà il re o il comandante militare ad esaminare il pro­
prio svara (in ciò preventivamente istruito da persona competente) per trar­
ne gli auspici. Il quadro tuttavia si complica quando entri in gioco un esame 
a cui prendono parte i due contendenti: lo sthayin (chi difende il proprio 
territorio) e lo yayin (l'invasore). Si dovrà allora supporre o che l'analisi 
sia compiuta da ciascuno di essi, o da un divinante super partes, o da due 
svarodaYi.lvid al servizio dei due. Anche ammettendo ognuna di queste pos­
sibilità come valida rimangono dei problemi. 

Su ciò si veda SSv 254. Ivi ovviamente il respiro lunare o solare sono 
da intendersi come riferiti allo sthayin e allo yayin. Il testo non affronta il 
problema di cosa accadrebbe se si verificasse una compresenza delle due 
condizioni favorevoli (sthayin con respiro lunare e yayin con respiro sola­
re): forse si arriverebbe ad un armistizio, e a una mutua rovina in caso di 
pari condizioni sfavorevoli. Potrebbe anche darsi però che i due respiri va­
dano riferiti al divinante, ma è improbabile che costui potesse effettivamen­
te trovarsi sul campo al momento dello scontro (yuddhakale) ed essere con­
sultato dai contendenti, unica costruzione del resto possibile se si vuole eli ­
minare il rischio di un adynaton. E' più probabile che (se si accetta l"ipotesi 
di attribuzione del respiro al divinante - com'è più spesso il caso - anziché 
al consultante) due fossero i divinanti, uno per parte, ma allora di nuovo si 
ripresenta il problema suaccennato: che accade quando ciascuno dei due ri­
scontri i soffi di buon auspicio (o, il che è lo stesso, di cattivo) per il pro­
prio cliente? Evidentemente la possibilità di indizi contrastanti non viene 
presa in seria considerazione: la presenza di un segno chiaramente favore­
vole o sfavorevole non ammette sintomi in contrasto ad essa. 

Ricerche in margine allo Si vasvarodaya 

Prospetto riassuntivo del testo 

Per comodità di consultazione si dà una schematica indicazione del 
contenuto di SSv. 
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